
C
hiusa la legislatu-
raègiuntoiltem-
po delle scelte
perunadellefigu-
re più illustri del-
lapoliticabrescia-

na: il senatore Paolo Corsini.
Senatore,qualisonolesuein-

tenzioni in vista del voto del 4
marzo?

Nonproporròlamiacandida-
tura. Certamente non posso na-
scondere il compiacimento per
le sollecitazioni che mi sono
giuntetantoalivellolocalequan-
to da personalità autorevoli del-
la politica nazionale. Sollecita-
zioni che ho declinato. Ho com-
piuto da pochi giorni 70 anni e
vafavoritoun opportunoricam-
bio generazionale. Sono contra-
rio alla cosiddetta rottamazione
checomportaunchediaggressi-
voediviolento,masentoildove-
re diquesta scelta. Dopo 12 anni
da sindaco e 13 da parlamenta-
re, penso di aver dato quello che
potevo e dovevo alla
vitapubblica.Consi-
derodunqueconclu-
salamiastagionepo-
litica. Del resto non
sipuòessereuomini
per tutte le stagioni.

La sua decisione
arriva poco più di
unannodopolasua
uscita dal Pd.

La mia fuoriuscita
dal Pd ha costituito
unmomentodoloro-
so e lacerante poi-
ché nel partito de-
mocratico avevo ri-
conosciuto le ragio-
ni del mio impegno
politico, vale a dire
lapossibile sintesi dellatradizio-
ne cattolico-democratica, della
sinistra di governo, del liberali-
smo dei diritti, dell’ambientali-
smo della ragione, oltre che una
convincente valorizzazione del
civismo responsabile. Ebbene,
quando il Pd è divenuto il PdR -
partitodiRenzinonhapiùcosti-
tuitopermeunriferimentoidea-
le.Dasemprevivol’impegnopo-
liticocome una brancadellavita
morale e intellettuale. Ho dovu-
to dunque lasciare il Pd innanzi-
tuttoperunaragionedimoralità
personale, non avendo condivi-
soalcunedellesceltefondamen-
talidelPdrenziano:lariformaco-
stituzionale, la legge elettorale
dettaItalicum,laBuonaScuolae
taluni aspetti del Jobs act.

Ha pensato alle dimissioni
dal Senato?

Certamente.Sarebbestatatut-
tavia una scelta ipocrita perché
sarebberostaterespinte.Hotro-
vatoquindiunauscitadisicurez-

za aderendo al gruppo parla-
mentaredel Movimento dei De-
mocratici e Progressisti, senza
tuttavia prendere la tessera di
partito.Nonintendoinfattiassu-
merealcunafunzionedirappre-
sentanza o ruolo istituzionale.
La mia militanza politica finisce
qui,manoncessaquilamiapre-
senza nella vita comunitaria.

Checosa contesta aRenzi e al
renzismo?

Sono cresciuto a pane e que-
stione morale, tra Aldo Moro e
Enrico Berlinguer. È dunque
inaccettabile per me il doppio
standard morale del renzismo.
Come può un partito perseguire
comportamenti e scelte che se
compiute da Berlusconi gli sa-
rebbero state imputate e con-
dannate?ABerlusconisièconte-
statounusoimpropriodellaque-
stione di fiducia, al punto da or-
ganizzare proteste pubbliche
per le 29 fiducie richieste. Ebbe-
ne il governo Renzi vi ha fatto ri-
corso in 66 casi. E ben 7 volte la
fiducia è stata posta sulla legge
elettorale.Nonsolo:nelcasodel-
lariformacostituzionaleilgover-
noha addirittura imposto il pro-

priotestoincommis-
sione, violando una
norma propria di
qualsiasi sistema li-
beral democratico.
Se Berlusconi aves-
seoperato intalmo-
do il Pd sarebbe sce-
so in piazza.

Ma anche la base
ha seguito Renzi.

Un’ulterioreragio-
nepermediamarez-
za. La base del Pd ha
supinamente accet-
tato e condiviso le
decisionidelsuolea-
derediomisonotro-
vato a rapportarmi
conun elettorato di-

versodaquelloincuimierorico-
nosciuto.

Che altro critica del renzi-
smo?

L’elenco sarebbe lungo: una
politica che definirei dell’occa-
sionalismo,ilricorsoadunpopu-
lismodigovernonell’illusionedi
poterattrarreconsensocheinve-
cepremiaaltri.Eancora: l’osses-
sione della leadership, la pratica
della politica come marketing
pubblicitario, senza dimentica-
re una estetica della comunica-
zione che spesso nega la morali-
tà dell’azione.

Cosa intende?
Faccio il caso dello ius soli: a

fronte di reiterate dichiarazioni
pubbliche di sostegno alla pro-
postadilegge,èstatolostessoca-
pogruppodelPddelSenato,Lui-
giZanda,aspingereben29parla-
mentari all’uscita dall’aula per
far mancare il numero legale.

Altri appunti a Renzi?
Trovo inconcepibile la pratica

del garantismo ad intermitten-
za: un approccio giustizialista
con dissenzienti, contendenti
ed avversari (Lupi, Guidi, De Gi-
rolamo, persino con Cancellieri
eJosefaIdem)einveceilgaranti-
smo con gli amici. Ritorna quel
familismo amorale che si regge
sustrettirapportitraconsorterie
echehaconfiguratounasortadi
kilometro0 dellapoliticarenzia-
na. Nel caso di banca Etruria
nonsievidenzianoresponsabili-
tà penali a carico di esponenti
del Pd, ma certamente emerge
ungravosoconflittodiinteresse.

Dunque lei boccia l’intero
operato degli ultimi governi?

No,alcuni risultatisonosenza
dubbio rimarchevoli: le unioni
civili, il testamento biologico, il
dopodinoi, leleggisulfemmini-
cidio, sulla tortura, sul divorzio
breve. Tuttavia non si è profuso
altrettantoimpegnosullegrandi
questionisocialichecostituisco-
no uno storico fattore di arretra-
tezza per il nostro Paese, peral-
tro oggi alle prese con diffuse si-
tuazioni di povertà e di indigen-
za,didisparitàedidiseguaglian-
za; insomma si sono spesso
scambiatiidiritticonibonus,se-
condounalogicadibeneficielar-
gitisenzaalcunamediazionesin-
dacaleesenzaundisegnodicre-
scitaedirilanciodellavitaecono-
mica, di modernizzazione.

Lalegislaturaappenaconclu-
sa ha vissuto momenti dram-
matici: cosa ci può dire?

Penso ai 101 che hanno estro-
messo Prodi dalla corsa al Quiri-
nalee annientato la segreteria di
Bersani. Gaetano Quagliariello
oggi documenta in suo libro che

anche una parte dei renziani ha
contribuitoaprovocarequellasi-
tuazione.Pensoancoraallo«stai
sereno Enrico» che ha determi-
nato la fine del governo Letta in
nome del primato tutto renzia-
no dell’occasionalismo politico.
Penso ad una politica divisiva
chesièsommataadunavelleita-
riapresunzionediautosufficien-
za che ha portato a coltivare
l’idea del partito della Nazione.
Da parte mia riconosco soltanto
il partito per la Nazione.

Quindi la sinistra ha fallito?
Renzi ha perseguito il disegno

di tagliare i rami della sinistra
nell’intentodiconquistaresetto-
ri dell’elettorato di centrodestra.
Dopoleelezionieuropeequesto
progetto è risultato vano perché
nonèriuscitoadividereipopuli-
sti dai moderati, i sovranisti dai
conservatori liberali. Il Pd nel
quale ho creduto doveva essere
coalizionale, attrattivo, inclusi-
vo. Oggi si ritrova isolato, alleato
con piccoli cespugli che non co-
stituiscono una coalizione, ma
un semplice assembramento.

Anche a Brescia la situazione
del centrosinistra è così dram-
matica?

A Brescia il sindaco Del Bono
di cui ho apprezzato i risultati
amministrativi ha tenuto una li-
neapoliticaoculata.Èstatoaper-
to e disponibile a coinvolgere in
un tavolo programmatico tutte
le componenti del centrosini-
stra e del civismo democratico e
progressista, proponendosi co-
me federatore.

Lei è uscito dal Pd ma soster-
ràDelBonoalleprossimecomu-
nali?

ABresciaabbiamosempreso-
stenutochelelineepolitichena-
zionali non dovevano essere ap-
plicate meccanicamente. Que-
sto è valso nel caso delle giunte
apertediCesareTrebeschieque-
sto ha consentito anche a me di
diventare primo cittadino nel
1992.

E per le politiche che cosa fa-
rà?

Sosterrò certamente Liberi e
UgualiconPietroGrassoequalo-
ravenisserocandidate,duefigu-
re come quelle di Paolo Pagani,
coordinatore provinciale di
MdP, e di Francesca Parmigiani
che si è costruita sul campo una
credibilità nella battaglia contro
la riforma costituzionale.

CosafaràPaoloCorsini,chiu-
sa la stagione politica?

Sonotornatoalla ricerca eallo
studio. Ho appena pubblicato,
con il prof. Cipolla, una volumi-
nosa ricerca sulla nascita della
Croce Rossasul modello del cat-
tolicesimo sociale bresciano.
Tra pochi giorni vedrà la luce
pressoLaScuolaeditriceunapo-
derosa monografia realizzata
con Marcello Zane, dedicata al
sindaco Bruno Boni: una inter-
pretazione della sua figura non
solo in chiave locale, piuttosto
come tentativo di offrire una
spiegazione plausibile della su-
premazia democristiana a livel-
lonazionale nel«trentennio glo-
rioso»compreso tra1945 e1975.

Insomma esce dalla politica
ma non dal dibattito?

Da libero cittadino intendo
partecipare pienamente al di-
scorso pubblico, tanto politico
quanto culturale.

«NON MI RICANDIDO, L’ADDIO AL PD
È STATO DOLOROSO E LACERANTE»

A Brescia.
Paolo Corsini è stato sindaco di
Brescia una prima volta tra il
settembre 1992 e il giugno 1994,
mentre nei due anni successivi ha
ricoperto la carica di vicesindaco
diMinoMartinazzoli.
Ha poi ricoperto la carica di primo
cittadino per duemandati tra il
dicembre 1998 e l’aprile 2008.

A Roma.
È stato deputato della XIII
Legislatura tra il 1996 e l’aprile
1999 eletto nelle liste del Pds. È
tornato aMontecitorio nella XVI
Legislatura eletto nelle liste del
Pd. Infine è approdato al Senato
nella XVII Legislatura sempre
eletto per il Partito democratico.
Ha lasciato il gruppo del Pd il 27
febbraio del 2017 per entrare in
quello diMdP-Articolo 1 di cui ha
fatto parte fino allo scioglimento
delle Camere.

L’ultima Legislatura.
In questi ultimi cinque anni al
Senato è stato vicepresidente
della Commissione Esteri del
Senato emembro della
delegazione parlamentare presso
il Consiglio d’Europa. Inoltre è
statomembro della Commissione
parlamentare di inchiesta sul
rapimento e sullamorte di Aldo
Moro. È stato primo firmatario di
un disegno di legge e
cofirmatario di altri 80 (tra cui lo
ius soli e il biotestamento), ben 21
volte è stato relatore di disegni di
legge.

«Finisce qui
la mia militanza
politica, non si

può essere
uomini per tutte

le stagioni»

Paolo Corsini

Senatore

Carlo Muzzi

c.muzzi@giornaledibrescia.it

Senatore ed ex sindaco
di Brescia: «Sono cresciuto
a pane e questione morale
Il renzismo è inaccettabile»
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